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La magistratura della città fa quadrato 
attorno a Pasquale Barreca e attacca Martelli 
«Se si sconvolgono aluni principi cardine 
si sa dove si comincia ma non dove si finisce» 

Palermo, Finterò Tribunale 
difende il «giudice gentiluomo» 
Sembrava che la decisione di Martelli fosse destina
ta a filare liscia come l'olio. Finalmente, l'indicazio
ne dei responsabili di due «casi siciliani». E invece a 
Palermo una reazione differenziata: consenso sulla 
richiesta di allontanamento di Antonino Coci e 
Francesco Taurisano (posizioni comunque assai 
differenti fra loro). Ma anche valanga di critiche per 
aver trascinato nella mischia Pasquale Barreca. 

DAL NOSTRO INVIATO 

S A V I N O LODATO 

ix 

• PALERMO. È il giorno del
la grande rivolta contro Mar
telli. È il giorno di una magi
stratura tutta unita. Colpita in 
un nervo sensibilissimo. Mes
sa di fronte ad un dilemma in
crescioso: cedere di un centi
metro, con chissà quali con
seguenze future, o far quadra
to senza esitazione. La rispo
sta al dilemma è immediata, 
da riflesso condizionato: scat
ta un grande piano di difesa. 
Difesa di un collega gentiluo
mo, di un magistrato, forse al
l'antica, ma tutto di un pezzo. 
Difesa di un giudice che si ri
trova cuciti addosso per de
creto i panni del capro espia
torio. Ma è soprattutto il gior
no della grande difesa di un 
principio, quello dell'Indipen
denza del giudice, che si av
verte calpestato, vilipeso, 
quanto meno trattato con 
troppa disinvoltura o superfi
cialità. Quando la casa brucia 
è stupido andare alla ricerca 

di chi ha buttato la cicca acce
sa, è meglio spegnere l'incen
dio: è questo lo spirito che ieri 
attraversava decine e decine 
di dichiarazioni ad ogni livel
lo. E sul piano della solidarie
tà umana, la mattinata si era 
aperta con una lunga proces
sione di colleghi nella stanza 
del presidente della seconda 
sezione di Corte d'appello. 
Come ha sottolinearne dal vi
vo autorità e prestigio contro 
un decreto che mette in di
scussione tali qualità. Pasqua
le Barreca, quasi con le lacri
me agli occhi, ha ringraziato 
tutti. Successivamente, rin
francato da abbracci e strette 
di mano, ha affrontato con di
gnità le telecamere di Rai e 
Telecolor per la sua autodife
sa. Ha detto Barreca: «Ritengo 
che il ministro Martelli sia lau
reato in filosofia, non so come 
sta con la storia. Eppure mi 
piacerebbe che di questa vi
cenda • si occupasse Denis 

MacSmlth perchè dall'Unità 
d'Italia ad oggi e la prima vol
ta che per un fatto giurisdizio
nale si chiama In causa un 
giudice. Non mi sento colpe
vole di niente, ho la coscienza 
tranquilla». Barreca dunque 
non replica con l'obbedisco di 
garibaldina memoria. Di argo
menti a discolpa ne ha. Ascol
tiamoli non più attraverso la 
sua viva voce ma da quella dei 
colleghi. Primo elemento da 
non sottovalutare: proprio 
Barreca, nel marzo '91, perre-

• cepire il decreto governativo 
convocò di notte la Corte 
d'assise d'appello, ed emise 
l'ordinanza che riportò in car
cere i boss della cupola, messi 
in libertà - questo si - da Cor
rado Carnevale. "L'indipen
denza di giudizio di Barreca -

' osserva Guido lo Forte, sosti
tuto procuratore - è fuori di
scussione. È conosciuto per 
essere serio ed integerrimo. 
Non è il Don Abbondio di tur
no». Proiettato verso uno sce
nario più generale il giudizio 
molto preoccupato di Roberto 
Scarpinato, altro sostituto pro
curatore, e segretario di Magi
stratura Democratica a Paler
mo: «Mi sembra che il fatto 
che un giudice possa essere 
sottoposto a provvedimenti 
disciplinari, per avere dato 
un'interpretazione di una nor
ma di legge che contrasta con 
quella dell'autorità di gover
no, al di là del merito, ha una 

valenza politica deflagrante e 
rappresenta un momento di 
crisi della forma-Staio. Signifi
ca che d'ora in poi il giudice 
dovrà rispondere non solo al
la sua coscienza ma anche al
la volontà politica del gover
no?» Rincara la dose anche 
Giustino Sciacchitano, sostitu
to procuratore, del quale tutto 
sì può dire tranne che sia un 
txirricadiero: «Un provvedi
mento di Corte d'appello non 
può essere sindacato in ma
niera cosi semplicistica. E al 
di fuori delle regole. Cosi fa
cendo si sconvolgono i princi
pi cardine del nostro ordina
mento. Attenzione: perché se 
si mette in movimento questa 
ruota dello scardinamento dei 
principi forse si sa da dove si 
comincia, ma non si sa dove 
si va a finire. E che adesso a 
qualcuno non salti in lesta di 
dire che la nostra è una levata 
di scudi corporativa. Sarebbe 
troppo facile». Giovanni Barri
le, consigliere di Corte d'ap
pello, entra nel merito del 
provvedimento del governo: 
«È chiaro. E come tutte le leggi 
non ha applicazioni retroatti
ve». Laddove la proposizione 
è chiaro, suona involontaria
mente ironica: è chiaro cljp ', 
non è retroattivo, ed è dunqiw • 
altrettanto chiaro che ciò che 
è scritto contrasta in maniera 
stridente con gli orientamenti 
che il governo na affermato di 
voler seguire in questa mate
ria. A tale proposito si registra 

un elemento entrato ormai 
nel senso comune al palazzo 
di Giustizia: se il governo vole
va che i boss venissero resti
tuiti alla detenzione carcera
ria, privati quindi dei benefici 
degli arresti domiciliari o 
ospedalieri, doveva metterlo 
per iscritto a chiare lettere. 
Cosa che in altre occasioni ha 
fatto stroncando sul nascere 
dispute bizantine o reali pro
blemi interpretativi. Ma diamo 
ancora voce al giorno della 
grande rivolta. Sentiamo Igna
zio De Francaci, anche lui so
stituto: «6 un antico costume 
italico credere di risolvere 
questioni serie e complesse 
con la ricerca del capro espia
torio di turno». Sentiamo Vit
torio Teresi, un altro sostituto 
procuratore: «Questa è la pa
gina più nera della giustizia 
negli ultimi venti anni. Non 
capisco perché a questo pun
to non mettono sotto provve
dimento • disciplinare tutti i 
magistrati che avrebbero dato 
interpretazione delle leggi fa
vorevoli ai mafiosi. In questo 
caso a cominciare dal presi
dente della Prima sezione del
la Corte di cassazione, Corra
do Carnevale». Neanche Luigi 
Croce e Vittorio Aliquò, i due 
sostituti della Procura genera
le che pure sono ricorsi in 
Cassazione contro l'ordinan
za di Barreca, plaudono alla 
decisione ministeriale. Osser
vano: «Sarebbe stato opportu

no attendere la decisione del
la Cassazione», il che significa 
che non condividono la bru
sca interruzione di un iter 
consolidato. 

Per lunedi è fissata l'assem
blea distrettuale dell'Associa
zione nazinalc magistrati, pre
sieduta da Paolo Borsellino. 
«Parlerò in quell'occasione -
ha detto il procuratore capo dì 
Marsala - Resta un fatto: è la 
prima volta che viene adottato 
un provvedimento a carattere 
punitivo collegato, a quanto 
pare, ad una decisione giuri
sdizionale, per altro collegia
le». L'intera corrente di Unità 
per la Costituzione esprime 
«viva meraviglia e piena 
preoccupazione per un'inizia
tiva che si configura come 
gravissimo attacco all'indi
pendenza del giudice». Do
menico Signorino, oggi sosti
tuto alla Procura generale, e 
pubblico ministero al «maxi» 
processo: «Condivido in pieno 
il documento di Unità per la 
Costituzione». Sollevazione 
anche fra le fila degli avvocati. 
La camera penale, al termine 
di un'assemblea mollo parte
cipata, ha proclamato lo stato 
d'agitazione definendo il 
provvedimento ministeriale 
«arbitrario e grave». Ultimo 
elemento che va registrato: a 
Palermo la solidarietà con la 
parte del provvedimento che 
riguarda gli uffici trapanesi 
viene condivisa in pieno. Coci 

e Taurisano, secondo lutti i 
giudici con i quali abbiamo 
parlato, sono ormai incompa
tibili. È nel caso di Barreca 
che si è sbagliato bersaglio. E 
si chiede: Vemengo godeva 
degli arresti ospedalieri già 
dall'86. quando già era stato 
condannato all'ergastolo. 
Non fu Barreca a concedergli. 
E nel palazzo della grande ri
volta è tornato ieri mattina 
Giovanni Falcone, per la pri
ma volta in veste ufficiale di 
delegato del ministro di Gra
zia giustizia. Con lui, Nicolò 
Amato, direttore degli istituti 
di pena. Entrambi con una 
missione di monitoraggio su 
palazzo di Giustizia e carceri, 
per poi riferite al ministro. Fal
cone ha eluso i giornalisti. 
Moniloragfio vuole che già ie
ri mattina fosse a conoscenza 
del magma ribollente del qua
le oggi abbiamo riferito. Men
tre il tema della Superprocura 
ha già provocato un fuoco di 
sbarramento da parte della 
magistratura italiana, Falco
ne, che come è noto ne è un 
convinto assertore, ha in que
sto momento un compito de
licatissimo: allontanare da tut
ti i suoi colleghi il sospetto che 
il «caso Barre:a» possa essere 
in qualche modo una sorta di 
allenamento istituzionale, 
una grande manovra preventi
va, un'esercitazione, in vista di 
un ridimensionamento secco 
del ruolo dei magistrati. 

i Critiche dure e compatte al ministro Guardasigilli. Il Csm si occuperà della vicenda la prossima settimana 

magistratì: «Vietato interferire» 
ì 

t 

Mentre l'Associazione nazionale magistrati difende 
con fermezza il presidente della Corte d'Appello di 
Palermo Barreca, alcuni consiglieri del Csm defini
scono l'iniziativa del Guardasigilli Martelli nei con
fronti del Procuratore di Trapani Coci e del suo vice 

.Taurisano «ineccepibile sul piano formale, ma 
quantomeno inopportuna». Il Csm si occuperà di 
queste vicende la prossima settimana. , . 

FABRIZIO RONCONI 

r 

: Mi ROMA. La magistratura si 
è schierata con il presidente 
della Corte d'Assise di Paler
mo Pasquale Barreca. La ma
gistratura è contro il Guardasi
gilli Martelli, e ne critica l'ope
rato, duramente, con un co
municato diffuso dall'Asso
ciazione nazionale magistrati 
e con gli sguardi, le mezze fra
si, le dichiarazioni nervose 
che si raccolgono a Palermo, 
nei corridoi del Palazzo di 
Giustizia, e anche a Palazzo 
dei Marescialli, a Roma, dove 
alcuni consiglieri del Csm 
hanno detto: «Il provvedimen
to adottato nei confronti del 
Presidente Barreca non è as
solutamente condivisìbile sul 

pieno giurisdizionale». Il pri
mo concetto espresso nel co
municato dell'Anni è questo: 
•Sia chiaro che è compito del 
giudice interpretare la legge 
ed applicarla al caso concreto 
senza che sia consentito a 
nessuna pubblica istruzione, 
e neanche, s'intende, al mini
stro di Grazia e Giustizia, inter
ferire su queste valutazioni». 

Il concetto che segue: «Tali 
Interferenze • stravolgono i 
principi dello stato di diritto 
perchè lesive non solo dell'in
dipendenza del giudice che si 
è pronunciato, ma anche del
l'organo cui è devoluta la co
gnizione in sede di ricorso». 

Per rincarare la dose, la di

chiarazione del segretario del
l'Anni Mario Cicala: «E poi... 
poi devo proprio dirlo: quan
do si fanno leggi che permet
tono agli imputati di gravi reati 
di godere di certi benefici, 
beh, poi bisogna accettare 
che In applicazione delle leg
gi i benefici siano accettati». 

Definendo «ineccepibile sul 
piano formale ma quantome
no inopportuna e intempesti
va l'iniziativa del ministro Mar
telli nei confronti del Procura
tore di Trapani Antonino Coci 
e del suo sostituto Francesco 
Taurisano», alcuni consiglieri 
del Csm hanno poi sottolinea
to che, per quanto riguarda 
quest'altro «caso» sollevato 
dal ministro Martelli, il «caso-
Trapani», la sezione discipli
nare dell'organo di autogover
no dei giudici stava già esami
nando da tempo la vicenda, e 
al giudice Coci è stata infatti 
inviata un'informazione di ga
ranzia. 

Fuori sintonia, il Presidente 
della sezione distrettuale del
l'Associazione nazionale ma
gistrati Paolo Borsellino, Pro
curatore della Repubblica di 
Trapani, che ha commentato 
l'iniziativa assunta da Martelli 

contro Coci e Taurisano rile
vando che essa «ha riequili-
brato una situazione che ri
schiava di non esserlo più». 

Una dichiarazione fuori sin
tonia con quelle raccolte a Pa
lazzo dei Marescialli dove la 
maggior parte dei consilieri 
era tuttavia più interessata a 
discutere sulle accuse rivolte 
al Presidente della Corte d'As
sise di Palermo Barreca. E su 
questo argomento, molti 
componenti del Csm hanno 
anche spiegato come sia pra
ticamente impossibile riuscire 
ad accertare come si pronun
ciò, in camera di consiglio, in 
occasione del prowedimen-
to-Vemengo, ciascuno dei 
componenti della Corte d'As
sise d'Appello, «giacché, 
eventualmente, la responsabi
lità di certi provvedimenti de
ve essere ripartita per tutti i 
componenti il collegio e non 
attribuita solo al suo presiden
te». 

Sulle accuse mosse a Barre
ca, e sui procedimenti che il 
Csm aveva già inizialo a istrui
re per conto suo nei confronti 
di Coci e Taurisano, il vice
presidente del Consiglio supe
riore della magistratura Gio

vanni Galloni ha poi spiegato 
quali saranno le ragioni, in 
punto di diritto, che dovranno 
essere esaminate dai consi
glieri. 

In pratica, secondo Galloni, 
sia la prima commissione, sia 
eventualmente la sezione di
sciplinare, se il ministro Mar
telli darà corso anche a que
sta procedura ' dovranno «va
lutare come la legge avrebbe 
potuto essere applicata da 
Barreca. Quest'ultimo, infarti, 
nel momento in cui ha deciso 
sulla richiesta della Procura 
generale nei confronti del 
boss mafioso recentemente 
evaso Pietro Vemengo, aveva 
evidentemente a disposizione 
più di una possibilità per ot
temperare alle leggi che rego
lano la materia», 

Secondo Galloni, su que
st'ultimo punto in particolare, 
dovrebbe essere la sezione di
sciplinare ad esprimersi. Per 
quanto concerne, invece, le 
due richieste di «trasferimento 
d'ufficio» nei confronti di Coci 
e Taurisano, la prima com
missione referente potrà auto
nomamente decidere se dar
gli corso o farle precedere da 
una indagine preliminare. 

ìBologna, il magistrato era stato condannato per «calunnia» ad un collega 

ili Csm sospende lo scomodo Nunziata 
Per anni indagò sui misteri delle stragi 
Claudio Nunziata giudice scomodo della Procura di 
Bologna, è stato sospeso dalle funzioni e dallo sti
pendio su richiesta del Guardasigilli, Martelli. Aveva 

j; definito incompleta un'inchiesta (mancavano gli 
iaccertamenti patrimoniali) e per questo è stato 
^condannato per calunnia: da qui il provvedimento 
cautelare del Csm. Numerose reazioni polemiche: 

' «Ha dedicato la vita alla lotta contro la criminalità». 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 
OIDI MARCUCCI 

• BOLOGNA. Il Consiglio su-
' periore della magistratura ha 
• sospeso dalle funzioni e dallo 
"stipendio Claudio Nunziata, 
giudice esperto di terrorismo 

incro, a suo tempo impegnato 
;ln inchieste su alcune delle 
stragi che hanno insanguinato 
Il paese (Italicus, Stazione di 

: Bologna, la prima fase delle in
dagini sull'attentato al treno 

;904) e sulle infiltrazioni mas-
; soniche nel potere economico 
e finanziano bolognese. Il 

.provvedimento cautelare era 

stato sollecitato dal Guardasi
gilli dopo che Nunziata, 51 an
ni di cui 19 trascorsi nel capo
luogo emiliano come sostituto 
procuratore della Repubblica, 
era stato condannato per ca
lunnia. Pochi mesi fa la sezio
ne disciplinare aveva respinto 
la richiesta. Il provvedimento 6 
stato preso dopo due ore e 
mezza di camera di consiglio, 
sembra a strettissima maggio
ranza: è di natura cautelare e 
quindi provvisorio. 

Il Csm dovrà ora pronun

ciarsi sul merito della vicenda 
che vide protagonisti Nunziata 
e il numero due dell'ufficio 
istruzione di Bologna, Giorgio 
Floridia, e decidere se la «gra
vità del fatti» (non la configu
razione giuridica loro attribuita 
dai giudici) sia tale da rendere 
impossibile la permanenza di 
Nunziata in magistratura. In 
una relazione, il giudice bolo
gnese aveva definito incom
pleta un'inchiesta su un caso 
di corruzione condotta dal col
lega. Elfettivamente il fascicolo 
era stato chiuso ad accerta
menti patrimoniali non ancora 
ultimati. Floridia vide la rela
zione e presentò querela. Nun
ziata é stato condannato a un 
anno e quattro mesi di carceie 
(pena ovviamente sospesa) 
per calunnia aggravata, sen
tenza recentemente conferma
ta dalla Cassazione. • 

•I giudici hanno travisalo il 
fatto ed eluso questioni di dirit
to», afferma Giancarlo Scarpa
ri, membro del consiglio na
zionale di Masistratura Demo
cratica e difensore di Nunziata 

davanti al Csm. «Il ministro di 
Grazia e Giustizia che dice di 
voler combattere la criminalità 
organizzata», aggiunge Scar
pari, «ha chiesto Ta sospensio
ne dalle funzioni e dallo sti
pendio di un magistrato che 
ha dedicato anni di impegno 
professionale per fronteggiare 
appunto quella criminalità co
mune e terroristica». 

Duro ma rassegnato il com
mento di Nunziata, che ha at
teso a casa il «verdetto». Dopo 
il trasferimento d'ufficio per 
«ansia di giustizia» deciso duo 
anni fa dal Csm e boccialo dal 
Tar per difetto di legittimità, il 
magistrato, su sua richiesta, ò 
stato assegnato alla prima se
zione penale della Corte d'Ap
pello eli Bologna, considerata 
una delle più prestigiose. «So
no i punti fermi del mio essere 
pubblico ministero che sono 
stati progressivamente messi 
in crisi in questi anni», dichia
ra, «prendo atto che il paese 
sta attraversando un periodo 
di involuzione culturale e isti

tuzionale dal quale non inten
do e sere coinvolto». 

«Evidentemente i magistrati 
incapaci di ossequio a varie 
forme di polerc vengono tolti 
sbrigativamente di mezzo, 
mentre si lasciano impuniti 
mafiosi e delinquenti di ogni 
genere», afferma Mauro Zani, 
segretario regionale del Pds, 
•hanno punito un magistrato 
intelligente e onesto che ha 
dedicalo tutto il suo impegno 
alla lotta alla corruzione, sen
za guardare in (accia a nessu
no». 

Nell'inverno dell'88, il giudi
ce Libero Mancuso conduce 
un'inchiesta su due logge co
perte bolognesi. Il magistrato 
chiede una relazione a Nun
ziata, che indagando sulle co
siddette «ammissioni facili» al
la scuola di specializzazione in 
odontoiatria di Bologna, ha in
quisito due «fratelli», Giorgio 
Borea e Gianni Montanari, do
centi universitari affiliati alla 
«Zamboni De Rolandis», suc
cessivamente condannati per 
interesse privato in alti d'uffi

cio. Nell'ordinanza di rinvio a 
giudizio redatta da Floridia. 
scrive Nunziata, «si davano per 
scontati accertamenti patrimo
niali a giustificazione della de
rubricazione del reato di cor
ruzione, mentre in realtà essi 
non erano stati affatto comple
tati». 

Al processo Nunziata spiega 
il senso della frase. Intendeva 
chiarire perche il reato di cor
ruzione era stato derubricato 
in quello di interesse privato in 
atti d'ufficio o non accusare di 

I giudici 
Claudio 
Nunziata 
e, sopra, 
Pasquale 
Barreca. 
In alto 
il tribunale 
di Palermo 

falso il collega. i.o Messo Fiori-
dia conferma di non aver com
pletato gli accertamenti rite
nendoli «inutili» Nunziata ha 
quindi detto la verità, ma viene 
condannato per calunnia. Ca
so singolarissimo, fa notare il 
giudice nella memoria inviata 
al Csm, la Iraseche gli viene at
tribuita nella sertenza dei giu
dici d'appello 0 diversa da 
quella che egli aveva scritto. 
Risulta modificato, tra l'altro, 
propno il passaggio dedicato 
alla derubricazione del reato. 

Il boss è fuggito 
per un cavillo 
Chi ha ragione? 

GIAMPAOLO TUCCI 

ftTB ROMA. Il boss è scappa
to, resta la controversia giuri
dica. Potrebbe avere ragione 
il ministro, e allora il giudice 
ha davvero qualche respon
sabilità nella fuga di Pietro 
Vernengo. Potrebbe avere ra
gione il giudice, e allora il mi
nistro dovrà chiedergli scusa. 
Deciderà la corte di Cassa
zione: intanto, loro litigano. 

«La questione è molto 
semplice, il giudice Barreca 
non ha rispettato la legge. 
Chiedo il suo trasferimento», 
ha detto, a Milano, con placi
da furia, Claudio Martelli. «La 
questione è elementare: io 
non ho fatto altro che appli
care la legge», ha risposto, a 
Palermo, con rabbia e stupo
re, Pasquale Barreca, che 
presiede la prima sezione 
della corte d'Assise d'Appel
lo. Ma la «legge» che cosa di
ce? Che potrebbero aver ra
gione tutti e due. 

Si tratta di interpretare, ca
pire, distinguere, 6 come 
camminare su un filo teso, i 
rischi non finiscono mai. Ri
schio mortale, in questo ca
so. Perchè Pietro Vemengo, 
10 strangolatore di piazza 
Scaffa, accusato di 99 omici
di, da martedì scorso è libe
ro. Fuggito da un letto d'o
spedale. 

Era agli arresti ospedalieri, 
nonostante il governo abbia 
approvato, quaranta giorni 
fa, un decreto legge che al
lunga i termini della custodia 
cautelare e prescrive la gale
ra, e solo la galera, per gli im
putati e i condannati di reati 
maliosi. Quel decreto legge è 
servito alla procura generale 
di Palermo per spedire alla 
corte di Assise d'Appello una 
richiesta: «Pietro Vernengo 
deve tornare in galera». Ri
sposta della sezione presie
duta da Barreca: «La legge 
nulla dispone per il passato. 
La situazione di Vernengo è 
stata decisa prima che en
trasse in vigore il decreto 
contro le scarcerazioni faci
li». Replica postuma (ieri, 
quando il boss era ormai in 
libertà) di Martelli: «Il decre
to legge in questione è del 9 
settembre, quindi preceden
te alla sentenza della corte 
d'Assise presieduta da Barre
ca. I giudici investili di re
sponsabilità delicate e im
portanti non possono dimen
ticare la pericolosità dei sog
getti che stanno giudicando. 
11 presidente Barreca non sì è 

neppure posto il problema di 
avvisare quantomeno il pre
fetto». Controreplica di Barre
ca: no, io avevo posto la que
stione prima della fuga... 

Interpretazioni e guerra di 
date, ci sono pochi fatti certi. 
Uno è il seguente: la norma 
penale è «irretroattiva», non 
può essere applicata, cioè, a 
persone condannate prima 
della sua emanazione. Lo di
ce la Costituzione. Messa co
si, sembrerebbe aver ragione 
il giudice Barreca e torto il 
ministro Guardasigilli. Ma 
quel decreto (che riguarda le 
modalità della custodia, non 
la condanna né le fasi de! 
processo) può essere consi
derato a tutti gli effetti una 
norma penale? La nebbia, fu
gacemente diradata, ritorna. 

Il secondo fatto certo: ieri, 
commissione giustizia del 
Senato, è stato annunciato 
un emendamento governati
vo al decreto-Martelli. In pra
tica, il pubblico ministero po
trà chiedere l'applicazione 
della custodia in carcere an
che per coloro che. alla data 
di entrata in vigore del prov
vedimento, sono sottoposti a 
misure diverse (tipo arresti 
ospedalieri o domiciliari). 
Martelli, cioè, aggiunge una 
postilla al suo decreto, mette 
nero su bianco quello che. 
secondo lui, il giudice Barre
ca avrebbe dovuto fare e non 
ha fatto. 

La presentazione dell'e-
mendamento-postilla si pre
sta a due interpretazioni. 
Aveva ragione Barreca, e 
Martelli velocemente ripara. 
Aveva ragione Martelli e, pro
ponendo la modifica del de
creto, manda un messaggio 
ai giudici: il procuratore Bar
reca ha equivocato, l'inter
pretazione autentica della 
legge è la seguente...tenete
ne conto. 

Commenta Cesare Salvi, 
ministro della Giustizia nei 
governo ombra: «In tutta que
sta vicenda c'è una sola cosa 
certa, indiscutibile. Il gover
no, ancora un* volta, ha af
frontato con leggerezza que
stioni importanti...Eccessiva 
leggerezza, proprio cosi, 
margini di dubbio, possibilità 
di equivoco, e parliamo di 
lotta alla mafia. Ma quel 
chiarimento, l'emendamen
to esplicativo non poteva es
sere avanzato prima che Pie
tro Vernengo fuggisse?» 

Due emendamenti 
Martelli corregge 
il suo decreto 
M ROMA. Ieri, in commis
sione Giustizia, al Senato, il 
governo ha annunciato due 
emendamenti al decreto 
contro le scarcerazioni faci
li. Saranno presentati marte
dì mattina; nel pomeriggio il 
provvedimento sarà esami
nato e votato in aula. Due 
modifiche importanti. La 
prima: le nuove disposizioni 
in materia di carcerazione 
(gli imputati e i condannati 
per reati mafiosi devono re
stare in galera, per loro nien
te arresti ospedalieri o domi
ciliari), su richiesta del pub
blico ministero, possono es
sere applicate anche a per
sone condannate prima del
l'entrata in vigore del 
decreto. Viene stabilita, cosi, 
la retroattività del provvedi
mento, ed è una precisazio
ne importante dopo le pole
miche che ci sono state in 
questi giorni per la fuga, dal

l'ospedale di Palermo, del 
boss mafioso Piel'o Vernen
go. Un chiarimento, da parte 
del ministro Martelli, per im
pedire dubbie interpretazio
ni della legge e bloccare 
scarcerazioni facili (o rico
veri in ospedale senza pian
tonamenti). 

La seconda proposta di 
modifica: elevare da sei a 
nove mesi il termine previsto 
per la custodia cautelare, se 
vi ò stata una condanna alla 
pena della reclusione non 
superiore ai tre anni. L'e
mendamento dovrebbe ov
viare, nelle intenzioni del 
ministro Martelli, al rischio 
di ulteriori scarcerazioni per 
decorrenza dei termini a se
guito di condanne di primo 
grado. 

I due emendamenti sono 
stali annunciati dal sottose
gretario alla Giustizia, il so
cialista Franco Castiglione. 
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